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La peronospora causata da Plasmopara viticola (Berk. et Curt) Berlese e De Toni, introdotta in Europa nel 1878 a causa dei frequenti scambi commerciali tra il nuovo ed il vecchio continente, rappresenta tuttora una delle più gravi malattie fungine di Vitis vinifera L., in grado di comprometterne l’intera produzione se non adeguatamente contenuta. Dal punto di vista epidemiologico P. viticola, parassita obbligato della vite, è un patogeno policiclico, in grado di dar luogo a più cicli di infezione nel corso della stessa stagione vegetativa dell’ospite. La messa a punto di modelli matematici, ed in particolar modo l’elaborazione di modelli previsionali concernenti P. viticola ha lo scopo di individuare i momenti nei quali il rischio d’infezione risulta particolarmente elevato. Di conseguenza l’impiego di tali strumenti consente di intervenire con adeguati trattamenti nel momento in cui sussiste il reale rischio d’infezione, evitando di eseguire trattamenti superflui e razionalizzando la strategia fitoiatrica, anche nell’ottica di quanto previsto dalla nuova direttiva europea 128/2009/CE, relativa all’uso sostenibile dei fitofarmaci. EPI Plasmopara è un modello di simulazione euristico, che prende in considerazione l’intero sistema clima-patogeno-ospite, che si evolve nel tempo. Il modello utilizza i dati meteorologici relativi ad una singola zona, per quantificare il reale rischio d’infezione. Inoltre, grazie alla presenza di un archivio climatico storico, il modello è in grado di perfezionarsi di anno in anno, modulando l’effetto delle piogge e delle temperature in relazione alla progressione del patogeno, che tende ad adattarsi nel corso del tempo alle condizioni climatiche prevalenti che caratterizzano un determinato territorio.

Nel corso di questo lavoro è stata valutata l’affidabilità del modello EPI, nell’annata 2010, in otto differenti vigneti siti nelle province di Pavia e Brescia. L’andamento di EPI è stato calcolato sulla base dei dati climatici raccolti dalle stazioni di rilevamento site in prossimità dei vigneti considerati. 

In ogni sito sperimentale il rilievo dell’andamento epidemico è stato effettuato su tre filari non trattati con fungicidi antiperonosporici (TNT). I monitoraggi settimanali hanno permesso di rilevare la fase fenologica delle piante, i primi sintomi di peronospora, il numero degli organi infetti, nonché di calcolare l’indice percentuale d’infezione (I%I), sulla scorta delle  valutazioni relative alla superficie sintomatica osservata su 100 foglie e 100 grappoli di ognuna delle quattro sottoparcelle nelle quali è stato suddiviso il filare centrale del TNT. Inoltre in un vigneto per provincia, è stata allestita una prova di confronto tra due strategie d’intervento: quella tradizionalmente seguita dall’azienda e l’altra basata sulle indicazioni desunte dal modello EPI. Infine gli I%I rilevati su foglie e grappoli in queste tesi sono stati sottoposti ad analisi statistica, al fine di individuare eventuali differenze significative tra le diverse strategie di difesa fitoiatriche messe in atto.
In provincia di Pavia, a fronte di un andamento climatico analogo registrato presso i quattro siti, la regola dei tre dieci è stata soddisfatta il 4 maggio per le località di Torrazza Coste (PV), Santa Maria della Versa (PV) e Cigognola (PV), mentre a Canevino (PV) tali condizioni si sono verificate 10 giorni dopo, a causa di un certo ritardo nello sviluppo fenologico della vite. Per tale motivo, in quest’ultima località gli I%I su foglie e grappoli sono risultati molto più contenuti rispetto a quanto rilevato nelle altre tre località del pavese, dove l’andamento epidemico è stato inizialmente caratterizzato,  dopo la comparsa delle prime macchie d’olio intorno al 19 maggio, da un graduale incremento dell’incidenza della malattia, seguito da una fase di stasi che si è protratta fino alla terza decade di giugno. Dopo le piogge di metà giugno i valori degli I%I sono aumentati in maniera esponenziale. L’andamento di EPI ha evidenziato correttamente il rischio d’infezione in tutta la stagione, simulando adeguatamente l’andamento epidemico verificatosi in campo, ad eccezione di Canevino (PV). In quest’ultimo caso va sottolineata l’importanza dei monitoraggi di pieno campo, che hanno permesso di accertare che la pianta ha raggiunto la recettività nei confronti del patogeno piuttosto tardivamente, con evidenti ripercussioni sulla progressione della malattia.
In provincia di Brescia la regola dei tre dieci, nei vigneti monitorati, è stata soddisfatta tra il 2 e il 4 maggio e le prime macchie d’olio sono state reperite il 19 maggio. L’I%I è risultato  molto elevato nelle località di Sirmione (BS), Puegnago del Garda (BS) e Capriano del Colle (BS). Al contrario a Corte Franca (BS), l’entità dell’infezione è risultata molto contenuta, anche a causa dell’effetto dilavante dei 105 mm di pioggia registrati il 5 maggio. Perciò è plausibile che in tale località, il primo ciclo d’infezione sia iniziato successivamente, in modo scalare, a seguito delle piogge avvenute il 10 maggio. Anche in questo caso il valore di EPI ha segnalato correttamente il reale rischio d’infezione con quanto effettivamente è stato rilevato in pieno campo, assumendo valore positivo per tutto l’inverno e la primavera, diminuendo lievemente prima delle piogge di giugno, ed infine incrementando a seguito di queste ultime precipitazioni.

La strategia EPI attuata a Torrazza Coste (PV) ha comportato l’esecuzione di 5 trattamenti a fronte degli 8 previsti dalla strategia aziendale, con risultati analoghi in termini di protezione del vigneto. Anche a Sirmione (BS), gli I%I di foglie e grappoli, rilevati nelle due tesi non mostrano differenze significative, a fronte di un numero di trattamenti eseguiti nella tesi EPI e nella tesi aziendale pari rispettivamente a 5 e 6.

In conclusione, si può dunque affermare che il modello EPI è risultato un valido strumento nelle difesa antiperonosporica, consentendo di eseguire i trattamenti fitoiatrici solo quando sussiste il reale rischio d’infezione ed evitando di conseguenza di effettuare eventuali interventi superflui.
